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MULTIMEDIA Lunedì 27 ottobre 1997l’Unità27
Sul «New Yorker», Ken Auletta disegna uno scenario dove il confronto industriale si fa a colpi di fusioni

«Odiato avversario, mi alleo con te»
La guerra informatica non farà vittime
Promotore di questa strategia del «cartello» sarebbe John Malone della Tci. Anche la Microsoft di Bill Gates apparentemente
ingaggia dure battaglie con le rivali ma in realtà cerca alleanze. Il caso della Apple Computer di Cupertino.

Il workshop «Kansei»

Ballare e
fare musica
con un
robot

LOS ANGELES. Raccontano le cro-
nache più recenti come il Diparti-
mento alla Giustizia sia pronto ad
esibire, di fronte ai competenti tri-
bunali, documenti che, per così di-
re, inequivocabilmente fotografa-
no“conlemaninel sacco”ilpiùric-
co uomo del pianeta. Ovvero, le let-
tered’affariconlequaliWilliamGa-
tes III - oggi ufficialmente accusato
diconcorrenzaslealeepratichemo-
nopolistiche-haasuotempo“torto
il braccio” ad alcune delle maggiori
imprese produttrici di personal
computers. Nella sostanza: o insie-
me a Windows 95 vi prendete an-
che l’Explorer (il browser che è og-
getto della contesa) o potete scor-
darvi l’intero sistema operativo.
Prendere o lasciare. Tutti, va da sé,
hannopreso.

I riflettori della cronaca restano
dunque puntati suquellocheglios-
servatori continuano a definire “il
centro della battaglia”. Ovvero: sul-
lo scontro tra la Microsoft “magia-
tutto” e le sue vittime designate. Ed
il tutto sulla base d’una serie di clas-
sici interrogativi. Riuscirà Netscape
- con l’aiuto del Dipartimento alla
Giustizia-asopravvivereall’attacco
del “Grande Fratello”? Potranno i
fabbricanti di computer, oggi inerti
vassallidelsovrano,ribellarsi infine
al dominio del sistema operativo?
Piùancora: riuscirà laSun,tramite il

magicoJava,aprivareBillGatesdel-
lafontedeisuoipoteri?

Ma è davvero in questi crudi ter-
mini di lotta per la sopravvivenza
che si sta giocando la partita? Sul-
l’ultimo numero del settimanale
”New Yorker”, Ken Auletta - noto
specialista di politica dei media -
propone una visione delle cose af-
fatto diversa. Ed anzi giunge a deli-
neare, per le grandi corporazioni
impegnate nei conflitti che oggi
marcano la “rivoluzione dell’infor-
mazione”, un futuro - e per molti
aspetti anche un presente - in tutto
(oquasi)paragonabileaquellodelle
attuali “keiretsu”giapponesi.Valea
dire: marcato assai più dalla logica
della collaborazione “di cartello”
che da quella dallo scontro per la
conquistadelmercato.

Che si tratti d’un parallelo “pro-
vocatorio” è piuttosto evidente,
grande restando l’abisso tra la filo-
sofia del capitalismo giapponese ed
il “mors tua vita mea” che, nel bene
enelmale,caratterizzalaliberacon-
correnza made in Usa. Ma proprio
questo laforzaturadell’articoloten-
de a mettere in rilievo: come le con-
trapposte “strategie del ragno” oggi
messe in atto dai giganti delmondo
multimediale portino, in effetti,
non tanto al reciproco cannibali-
smo descritto da molti cronisti, ma
alla creazione di una “rete di colla-

borazione”,omeglio,alladefinizio-
ned’unaseriedi“puntid’incontro”
che, nella sostanza, stabiliscono al-
trettantimomentiditregua.

La tesi di Auletta é semplice e -
nellamisura incui offreun“model-
lo” al processo di fusioni in corso -
alquanto affascinante. Dietro i fre-
netici movimenti dei contrapposti
eserciti -acquisti,vendite,mergerse
joint-ventures - si nasconde in real-
tà, sostiene l’autore, assai più la vo-
lontà di non perdere che quella di
vincere da soli. Più in concreto: si
nasconde la convinzione che il
”globalismo” sia, in effetti, l’unica
possibile assicurazione contro i nu-
merosi imprevisti di una rivoluzio-
ne in corso. Data la estrema “fluidi-
tà” dei cambiamenti - sottolinea
Auletta - nessuno è in grado di sape-
re oggi con certezza quale sarà do-
mani il prodotto vincente. Sicché
d’uopo è tenere un piede in ogni
scarpa.Calpestandoilpiededelpro-
prietario, se inevitabile. O, molto
più spesso, alleandosi col medesi-
mo.

A dimostrazione, il giornalista
esamina-ericostruisceinungrafico
che ha, appunto, la forma d’una
grande ragnatela - i movimenti dei
sei grandi titani che dominano il
mondo dei media: Microsoft, ov-
viamente. E poi la Disney/ABC, la
Time Warner, la General Electric/

NBC, la TCI di John Malone (da Au-
letta promosso a “vero inventore”
della“American Keiretsu”) e la New
Corporation di Rupert Murdoch.
Tutte - come vuole la logica della ri-
voluzione - sono dappertutto: dalla
televisione via cavo a quella via sa-
tellite, dal software ai giornali,dagli
studios hollywoodiani alla produ-
zionedihomevideo,dallamusicaai
parchi di divertimento. Ed in que-
sto “tutto”, sottolinea l’autore, so-
noinrealtà ipuntidipacificaconvi-
venza-odiveraepropriaalleanza-a
nettamente predominare su quelli
dibellicoattrito.

Qualche esempio? La Microsoft -
che, partendo dal suo predominio
nel software, si è negli ultimi anni
mossa a marce forzate in direzione
del “globalismo” - condivide oggi
nel campo della tv via cavo (che po-
trebbe, domani, diventare l’accesso
via cavo all’Internet) interessi tanto
con la News Corporation (Com-
cast), quanto con laTCI.E,nelcam-
podelletrasmissioniviasatellite,ha
- tramite la Primestar e la BskyB -
partecipazioni incrociate che assai
amichevolmente la connettono
con almeno quattro degli altri cin-
quegiganti.

Non basta? Gli scettici possono,
se credono, continuare adesamina-
re il campo della televisione. Qui, fa
notare Auletta, la Microsoft ha ini-

ziato una joint-venture con GE/
NBC destinata a creare un canale
”tuttonotizie” inapertaconcorren-
za con la CNN della Time Warner.
MaconlaTimeWarnernelcontem-
po condivide interessi tanto in Pri-
mestar,quantonelSunshineChan-
nel,quanto, infine,nelMusicChoi-
ce (una radio via cavo). Né la “spie-
tata concorrenza” le ha impedito,
tre mesi fa, di partecipare insieme
alla Disney/ABC alla molto pubbli-
cizzata “operazione salvataggio”
delpiùanticodeisuoi“storicinemi-
ci”:laAppleComputer.

Conclusione: é presto per capire
come concretamente finirà la storia
dello scontro tra Gates ed i“castiga-
matti”delDipartimentoallaGiusti-
zia. Ed ancor più prematuro è, ov-
viamente, cercar di capire come fi-
nir la “guerra del cyberspazio”. Ma
unconsiglio, forsegiàèpossibileaz-
zardare: quanti si apprestano a mi-
surare la virulenza della battaglia in
numero di morti, ripongano pure il
pallottolliere.Percontareilnumero
dei vincitori (o il numero delle loro
alleanze vincenti) basteranno, pro-
babilmente leditad’una mano. Ed i
morti neppure verranno seppelliti.
Un finale questo che, in termini di
storiadelcapitalismo,difficilmente
potrebbeesserdefinitoinedito.

Massimo Cavallini

Hanno danzato insieme, Natascia
Ragni e il robottino, grande come
una scatola da scarpe, messo a punto
presso il Laboratorio di Informatica
Musicaledel DISTdiGenova.Hanno
danzatoper crearemusica.Laballeri-
na ha generato la musica elettronica
muovendosi in uno spazio scenico
interattivo, il partner artificiale ha
«capito» il significato dei suoi gesti, e
conleihaprodottolamusicaeintrec-
ciato i passaggi sul palcoscenico. Si è
anchearrabbiatoquando lasuacom-
pagna l’ha volutamente intralciato.
Un comportamento ancora impac-
ciato,quellodel robottino.Maquan-
do,allafine,Natascial’habaciatosol-
levandolo fra le braccia, l’applauso
del pubblico ha sciolto un momento
di autentica emozione. Esperimento
riuscito, dunque. Perchè l’obiettivo
era proprio introdurre elementi di
espressivitàemozionalenel rapporto
uomo-macchina. «Kansei Informa-
tion Processing» è l’espressione che
designa questa nuovissima frontiera
della ricerca, dove «Kansei» - parola
giapponese - designa tutto ciò che
non è puramente razionale nel no-
stro modo di percepire il mondo. E la
musica è il campo ideale per questo
tipo di sperimentazioni. Il workshop
«Kansei, tecnolgy of emotion», orga-
nizzato dal Laboratorio di Informati-
ca Musicale diretto da Antonio Ca-
murriedall’AssociazionediInforma-
tica Musicale Italiana presso L’Audi-
torium del teatro «Carlo Felice» di
Genova all’inizio di ottobre, ha mes-
soaconfrontoleesperienzepiùsigni-
ficative realizzate a livello mondiale.
Kansei è anzitutto Giappone. A Ge-
nova i ricercatori asiatici hanno pre-
sentato alcuni sistemi per studiare il
comportamento del nostro cervello
instatiemotivi legatiall’arte,comela
percezionidicomponentivisualiche
vannooltre lacapacitàdidefinizione
dell’occhio umano o l’ascoltodi suo-
ni nella fascia dell’ultrasuono. E dal-
l’Universitàdell’Illinois inUSAviene
la ricerca di Insook Choi (Beckman
Institute) e di Robin Bargar (NCSA),
particolarmenteattivinellosviluppo
dsoftwarecheconsentaunaeffettiva
inerattività uomo-macchina. Nel
corso dello spettacolo, è statapresen-
tatainvideo«MachineChild»,laper-
formance realizzata all’Università
dell’Illinois in occasione della rievo-
cazione del film «2001 odissea nello
spazio». Mentre sul megaschermo
scorrevano le immaginidell’astrona-
ve sospesa nello spazio inondatodal-
lamusica, InsookChoihaindossatoi
cyberstivali dotati di sensori, e con
questi si è mossa nella stazione orbi-
tante. «Sono risultati affascinanti»,
ha commentato A. Camurri «ma sia-
mo ancora lontani dal riuscirea crea-
reunmodellogeneraledelleemozio-
ni. Ci sono problemi tecnologici e
questioni filosfichechenonpossono
essere ignorati. Anzitutto il Kansei
nonèundatouniversale.Lasferadel-
la sensibiltàè strettamente legataalle
diverse culture dei popoli e alla loro
storia»..

Michele Fabbri

Il nemico
di Gates
è Microsoft

Chi è Bill Gates e perché
tutti parlano male di lui? A
leggere le cronache di
questi giorni quello che è
talvolta definito l’uomo
più ricco del mondo,
sarebbe pieno di guai.
L’antitrust americano gli fa
la posta da anni. Finora
inutilmente. Sono riusciti a
beccarlo su una cosa dalla
quale, direttamente, non
ha preso una centesimo:
Internet Explorer, il
software di navigazione
che Microsoft distribuisce
gratis. È la tecnica di Al
Capone: invece che per gli
omicidi lo arrestarono per
le tasse non pagate.
La sanzione sarebbe di
mezzo miliardo di dollari.
Più o meno l’equivalente di
una una multa per eccesso
di velocità per un
impiegato italiano, se
vogliamo fare delle
proporzioni comprensibili.
Com’è strano il mondo:
negli States lo braccano
con l’antitrust, in Italia
Veltroni lo riceve come un
capo di stato, e in
Inghilterra va a fare il
consulente di Blair.
In realtà il vero problema
della Microsoft è il suo
rifiuto di accettare l’idea
stessa di adeguarsi a degli
standard aperti che
facilitino l’integrazione tra
software diversi. La sua
guerra con Sun per Java
nasce da questo, così come
lo scontro con Netscape, e
anche la mancata
partecipazione al
consorzio che sta
sviluppando il Network
Computer.
Il problema di Microsoft è
la sua cultura d’impresa,
formatasi sul sistema
chiuso e a-flessibile del
personal computer. Il Pc ha
davanti a sè un futuro
ancora piuttosto lungo.
ma non lunghissimo. Tra
un quinquennio o poco più
l’unica macchina
cibenetica possibile sarà
poco costosa, leggera,
facile da mantenere e
soprattutto aperta. Il
contarrio di quello che
piace a Bill Gates. Un Pc
aperto è l’unico antitrust
che Microsoft può temere.

T.D.M.

Da gennaio la Rai attiverà il canale radionews che si potrà captare con l’antenna parabolica

Dal satellite arriva la radio digitale italiana
Musica per tutti e informazione continua
Viale Mazzini non esclude comunque neanche la trasmissione via terra, attraverso il Dab, uno standard
capace di diffondere assieme suoni ed alcune informazioni scritte. Si sperimenterà in Valle d’Aosta.

Dalla IBM
due minidischi
supercapaci

Se si stampasse tutto il suo
contenuto, la pila di fogli
raggiungerebbe la
sommità dell‘ Empire State
Building, il grattacielo di
King Kong, a New York,
fino a pochi anni fa
considerato il più alto
edificio del mondo.
Parliamo del Travelstar
8GS, un nuovo hard disk
superminiaturizzato
realizzato dalla IBM
Storage Systems Division
per i computer portatili.
Con una densità di oltre tre
miliardi di bit per pollice
quadrato (un quadrato di
2,54 centimetri di lato),
può contenere 8 gigabyte
in appena 17 millimetri di
spessore. Meno di dieci
millimetri è invece lo
spessore del Travelstar
3GN che pesa appena 99
grammi ed ha una capacità
di oltre tre gigabyte.
Entrambi i dischi sono
destinati alla nuova
generazione di portatili
ultraleggeri e ad alte
prestazioni.

Prendi uno strumento vecchio,
ma non obsoleto, come la radio e
applicagli un sistema di trasmis-
sionedigitale.Lasuavesterisulterà
completamente rinnovata, grazie
a un segnale pulito come quello di
uncdeallafinedelleinterferenzee
delle invasioni di «banda». La ra-
dio digitale, questo strano ibrido
sospesotrapassatoefuturo,staper
sbarcare anche in Italia. Ma non
per trasmetteremusica -comefan-
nolamaggiorpartedelleemittenti
esistenti - bensì informazione. Il
patron dell’operazione è la Rai,
che attiverà il canale Rai-radio-
news a partire da gennaio, ser-
vendosi del satellite Hot Bird 2.
Il progetto - presentato la scorsa
settimana ai massimi vertici
aziendali - nasce per un emissio-
ne sia in analogico che digitale.
In altri termini, tutti coloro che
sono dotati di un’antenna para-
bolica potranno ascoltare Rai-ra-
dionews, sia sulla sottoportante
audio di un canale televisivo,
che, attraverso una derivazione,
su un normale apparecchio ra-
diofonico. La Rai non esclude

però la trasmissione via terra, at-
traverso il Dab (Digital audio
broadcasting), un tipo di stan-
dard in grado di diffondere suo-
ni insieme ad alcune informa-
zioni elementari, come le map-
pe autostradali o i titoli e gli au-
tori di un brano musicale. Il
Dab, per ora, è in fase di speri-
mentazione in Val D’Aosta, an-
che se i costi degli apparecchi ri-
ceventi sono ancora troppo alti,
perché se ne possa prevedere
una diffusione di massa a breve
termine. Anche il cavo infine
potrebbe fungere da veicolo del-
l’emittente, se ve ne saranno le
condizioni. Per la fine del ‘97 le
apparecchiature trasmittenti
raggiungeranno il 10% della po-
polazione italiana, per salire al
60% alla fine del ‘98.

Il palinsesto di Rai Radionews
prevede 24 ore di informazione
giornaliera sul modello in uso in
altri paesi europei, in emittenti
come Radio five live, Radio 5
Todo noticias, France Info. «È
una specie di rullo informativo
che ogni quarto d’ora consente

all’ascoltatore di essere informa-
to in maniera esauriente anche
se sommaria - spiega Giancarlo
Tomei, responsabile del palinse-
sto -. Lo scoccare d’ogni ora sarà
segnato da un notiziario di 12
minuti, seguito nei quarti d’ora
successivi da brevi flash, i cosid-
detti breaking news. Approfon-
diremo inoltre il meteo dando-
gli un respiro internazionale e il
traffico, con collegamenti in di-
retta dai punti caldi e dalle cen-
trali operative».

Del resto la radio digitale è so-
lo una faccia del progetto «All-
News», che avrà anche una «ri-
caduta» televisiva con la messa
in onda di Rai Sat 4, prevista per
l’ottobre del ‘98. «Il nostro
obiettivo è di raccontare il loca-
le e decifrare il globale. Dare tut-
te le notizie del paese in tempo
reale e di fornire una chiave di
lettura di quelle provenienti dal
resto del mondo - aggiunge il
capo-progetto di Rai Sat 4, Mi-
chele Mezza -. Per la televisione
questo vuol dire offrire al mon-
do l’interpretazione italiana de-

gli eventi e le loro ripercussioni
sul sistema-paese. Per la radio il
discorso è sicuramente diverso.
Il mercato radiofonico è infatti
molto più maturo, perché le
duemila radio private esistenti
in Italia hanno già prefigurato,
per argomento o per territorio,
un nuovo mercato dei canali te-
matici. In questo contesto noi
possiamo offrire un prodotto
”di contatto”, rivolto a un ascol-
tatore che si sintonizza per brevi
periodi per poi tornare alla sua
emittente preferita. In questo
senso, a fronte di un offerta ric-
ca, ma anche estremamente
frammentata, il servizio pubbli-
co può ritrovare una sua missio-
ne nazionale».

Con l’all news la Rai dovrà
porsi il problema di riprendere
anche una politica industriale
delle comunicazioni, accanto-
nata da lungo tempo. Perché si
sa che in questi casi è il prodot-
to a creare la domanda, che a
sua volta crea un consumo.

Marco Deseriis


